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Premessa

Fratelli d’Italia: al di là dell’apparenza patriottica, questo titolo ri-
chiama un preciso fenomeno storico, che il presente volume intende il-
lustrare. Il termine «Fratres Itali» designava, nel Cinquecento, i seguaci 
del movimento riformatore italiano, per indicarne la fraternità in Cristo. 
Fu un movimento non certo maggioritario, ma che penetrò prima nella 
penisola, e all’interno della stessa chiesa cattolica, poi nel resto d’Euro-
pa, coinvolgendo tutte le classi sociali. La ricostruzione delle vicende di 
quei riformatori si presta pertanto a illuminare un capitolo della storia 
italiana ed europea poco noto al di fuori della cerchia degli specialisti, 
ma di grande rilevanza sul piano culturale e civile. Lo riteniamo un mo-
do non retorico per contribuire alla conoscenza del ruolo storico e cultu-
rale del nostro paese, mentre se ne celebra un momento decisivo: i 150 
anni dell’unità.

Il volume raccoglie infatti le biografie di uomini che, nel xvi secolo, 
nutrirono speranze e idealità di cambiamento della situazione religiosa 
della loro terra e dell’intera società cristiana, attraverso l’adesione ai prin-
cipi della Riforma protestante. Per realizzarle essi si impegnarono atti-
vamente nella propaganda, malgrado la persecuzione del Sant’Uffizio, e 
spesso affrontarono il carcere, la morte o l’esilio. Molti riformatori ita-
liani costretti alla fuga arricchirono con il loro patrimonio culturale i pa-
esi d’oltralpe, integrandosi nelle nuove chiese o continuando, al di fuori 
di esse, la battaglia per la libertà religiosa contro rinascenti ortodossie. 
È esercizio di pura astrazione storica – ancorché gravido di riflessioni – 
domandarsi quale corso avrebbe avuto la storia italiana se alla loro azio-
ne fosse arriso il successo. Forse sarebbero stati protagonisti di una di 
quelle rivoluzioni che, secondo Francesco De Sanctis, avrebbero potuto 
modificare l’evoluzione della società italiana.

Per illustrare il loro contributo, abbiamo scelto diciannove figure se-
lezionate in base ai criteri della loro rappresentatività per il movimento 
riformatore e della produzione di scritti. Nel libro si trovano così i teologi 
calvinisti Pietro Martire Vermigli, Girolamo Zanchi e Giulio da Milano, i 
fondatori del movimento antitrinitario sociniano Lelio e Fausto Sozzini, 
il primo storico della chiesa valdese Scipione Lentolo, l’umanista valde-
siano Marcantonio Flaminio, il traduttore della Bibbia Giovanni Diodati, 
teologi non conformisti quali Francesco Pucci, Bernardino Ochino, Celio 
Secondo Curione e Giacomo Aconcio, alcuni tra i maggiori propagandi-
sti riformati, come Pier Paolo Vergerio, Francesco Negri e Antonio Bru-
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cioli, il dotto ebraista Emanuele Tremellio, il primo teorico della tolle-
ranza Sebastiano Castellione, il capo della guerra dei contadini Michael 
Gaismayr: questi ultimi due inclusi in virtù dell’appartenenza alla storia 
della cultura e della Riforma italiana, nonostante la nascita in territori di 
confine. I riformatori italiani di rilievo furono, certo, assai più numerosi; 
ma ci auguriamo che quelli da noi scelti siano sufficienti a dare un’idea 
del significato della loro azione nell’Europa del xvi secolo. 

I nostri «fratelli d’Italia» appartennero sia alla Riforma magisteriale 
sia a quella radicale, secondo la definizione di George Huntston Williams 
(The radical Reformation, 1962): furono cioè riformatori che accettaro-
no l’ortodossia e le strutture ecclesiastiche delle nuove chiese protestanti 
o che radicalizzarono i principi della Riforma, dando vita a un variega-
to e composito movimento non conformista fautore della tolleranza re-
ligiosa. Entrambe queste componenti fornirono un contributo decisivo, 
in Italia come altrove, e riteniamo debbano essere rappresentate al fine 
di offrire una visione non univoca né confessionale di un movimento 
che fu ricco e complesso, benché unitario nel perseguire il rinnovamen-
to della cristianità. 

La biografia ci è sembrata la forma più adatta per consentire a un va-
sto pubblico di lettori di avvicinare questi personaggi e collocarli nel loro 
contesto storico. Pregio della narrazione biografica è, infatti, far seguire 
dal vivo percorsi personali, vicissitudini, attività, relazioni, sviluppi del 
pensiero, gettando nel contempo luce sulle complesse vicende religio-
se, politiche, sociali del mondo cinquecentesco. Questi testi, inoltre, of-
frono un compendio significativo degli studi sui singoli riformatori, che 
spesso sono di non agevole reperimento e di difficile comprensione per 
i non specialisti. La raccolta proposta rappresenta dunque una novità nel 
panorama editoriale e, ci auguriamo, anche un agile strumento di appro-
fondimento culturale, di studio e di informazione. 

Dato che il nostro scopo era pubblicare un’opera capace di coniugare 
rigore scientifico e facilità di ricezione, le biografie sono state redatte in 
un linguaggio non specialistico dai migliori studiosi del settore, ma sul-
la base di ricerche d’archivio e della storiografia più aggiornata. Inoltre, 
ciascuna di esse è corredata da una bibliografia essenziale che può con-
sentire al lettore un approfondimento qualificato della materia. In linea 
con le nostre scelte di fondo, e nella convinzione che la molteplicità degli 
orientamenti arricchisca la conoscenza critica, i testi rispecchiano la di-
versa impostazione culturale e scientifica degli autori. Il nostro intervento 
su di essi si è limitato pertanto al consueto lavoro di revisione.

Desideriamo infine ringraziare tutti gli autori delle biografie dei «fra-
telli d’Italia» per l’entusiasmo e l’impegno con cui hanno aderito a questa 
iniziativa, condividendo le motivazioni ideali che ne sono alla base. 

M.B., M.D., L.F. 
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Le bibliografie sono ordinate cronologicamente. I testi e le fonti citate 
nel testo sono evidenziate in grassetto. Riferimenti generali sono: 

DBI: Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto dell’Enciclo-
pedia Treccani 1960-.

The Italian Reformation of the Sixteenth Century and the Diffusion of Re-
naissance Culture. A Bibliography of the Secondary Litterature (ca. 
1750-1996), compiled by J. Tedeschi in association with J. M. Lattis, 
Historiographical Introduction by M. Firpo, Modena, Panini, 2000.

George H. Williams, The Radical Reformation, Kirksville Miss., Tru-
man State University Press, 2000 (3a ed.).
 



Giacomo Aconcio (National Portrait Gallery, Londra).
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Giacomo Aconcio

di Michaela Valente

Poiché nessuno comprende rettamente tutte le cose che ci sono state traman-
date da Dio, se fosse necessario ad uno per salvarsi conoscere rettamente 
e non errare in nessuna di esse, nessuno si salverebbe. Ma è certo che una 
grande e quasi innumerevole moltitudine sarà salva; è necessario dunque che 
gli uomini possano salvarsi anche se intendono meno esattamente, e se sono 
caduti in qualche errore (Aconcio 1946: 181).

Rispetto agli altri eretici italiani, Giacomo Aconcio fu animato da ten-
sioni culturali molto diverse, che lo spinsero a occuparsi di tolleranza reli-
giosa, di metodo, di storia, ma anche di fortificazioni militari e di bonifiche: 
tutti temi accomunati dall’incessante ricerca dell’utilità del sapere. Accanto 
a questa caratteristica, era presente nel pensiero di Aconcio l’idea che l’er-
rore e il dubbio sono legittimi poiché insiti nell’essere umano: mentre per 
Castellione la tolleranza era necessaria perché nessun individuo può ergersi 
a giudice di un altro, Aconcio la riteneva la conseguenza logica dell’abban-
dono delle passioni. Fu la sua formazione umanistica a fornirgli quei prin-
cipi, in forza dei quali egli poté elevare il suo appello contro la coercizione 
delle coscienze e in favore della persuasione (Rossi: 97-99). Quel che ca-
ratterizza il pensiero di Aconcio è la volontà di dimostrare il valore positivo 
del dissenso religioso come base e patrimonio per conoscere a fondo l’au-
tentico insegnamento del messaggio cristiano. Per Aconcio, infatti, l’auto-
rità ecclesiastica, promotrice della persecuzione degli eretici, rischia in ogni 
momento di diventare un grimaldello per le insidie demoniache che produ-
cono poi l’oblio di Dio.

Come per molti altri esuli religionis causa, anche per Aconcio le infor-
mazioni biografiche sul periodo precedente la fuga sono molto scarne e le 
poche rimaste si basano per lo più su congetture. Aconcio nacque probabil-
mente intorno al 1520 a Ossana (in Val di Sole, vicino Trento), dal momento 
che l’inizio della sua professione di notaio avvenne nel 1548. Già nel 1549 
egli era al servizio del conte Giovanni Francesco Landriano, grazie al qua-
le frequentò l’ambiente della corte imperiale di Carlo V, a Vienna. Landria-
no era il consulente dell’imperatore per le questioni militari e da lui Acon-
cio imparò molto. A Vienna egli conobbe e frequentò altresì il giovane re di 
Boemia, il futuro imperatore Massimiliano II, a cui successivamente inviò 
diverse sue opere con la speranza di poterne guidare la politica e di farlo 
schierare al fianco dei riformati (Giacomelli, passim). 
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Nel 1556, lasciata Vienna, Aconcio iniziò la sua attività di segretario del 
cardinal Cristoforo Madruzzo, nominato governatore di Milano. Nella cit-
tà, grazie a Giovanni Maria Olgiati, autore di alcune fortificazioni milane-
si, perfezionò le sue conoscenze di ingegneria militare. In questo periodo 
giunsero inoltre a maturazione le idee eterodosse che egli aveva conosciuto 
a Vienna e iniziò l’intensa amicizia con Francesco Betti, una delle presenze 
costanti nella sua vita. Favorito dalla politica di Madruzzo, che non ostaco-
lava in alcun modo la presenza di dissidenti ed eterodossi religiosi, Acon-
cio dissimulò la sua adesione alle dottrine riformate ma, tra il 20 maggio e 
l’agosto del 1556, Paolo IV sollecitò il cardinale a intervenire attivamente 
contro l’eresia, mettendo fine alla sua inerzia. 

In quel drastico cambiamento di clima, Aconcio e Betti decisero di pren-
dere la via dell’esilio. Nel giugno 1557 Ludovico Tridapolo, informatore del 
duca di Mantova, narrava dell’improvvisa fuga del segretario in luogo igno-
to e del disappunto che ciò aveva suscitato nel cardinale. Le ragioni della 
fuga venivano chiarite in un dispaccio qualche giorno dopo: «Messer Gia-
como Concio […] si è fuggito per andare ad abitare a Zurigo come Luttera-
no» (O’Malley: 15). Nel luglio dello stesso anno, Celio Secondo Curione 
raccomandò Aconcio e Betti al capo della chiesa zurighese Heinrich Bul-
linger: già al corrente da un anno della loro intenzione di lasciare l’Italia, 
li definì persone degne di amicizia, al fine di fugare i dubbi e i sospetti che 
ormai accompagnavano gli esuli italiani. Con la presentazione di Curione, i 
due ottennero il sostegno economico della comunità italiana (Taplin: 94). 
Probabilmente a Zurigo Aconcio entrò in contatto anche con Bernardino 
Ochino e con Lelio Sozzini. Spostatosi a Basilea in ottobre, vi incontrò Pie-
tro Perna, fulcro della comunità italiana nella città e futuro editore di molte 
opere aconciane. Furono mesi intensi per Aconcio, mesi vissuti con gran-
de entusiasmo in maniera, sembrerebbe, da poter lenire le sofferenze di una 
decisione così dura com’era quella dell’esilio, decisione gravida di difficol-
tà e di angosce per le perdite e per i rischi cui si andava incontro (O’Mal-
ley: 66 ss.). Per superare ripensamenti e ostacoli, uomini e donne espatriati 
si impegnavano nella nuova vita con passione e coraggio, spesso trovando 
solidarietà e comprensione in coloro che li avevano preceduti, ma talvolta 
scontrandosi pure con diffidenza e sospetti. 

Che i legami con il passato non fossero del tutto recisi, è chiarito da una 
lettera del vescovo di Como, del 27 agosto 1557 al cardinal Michele Bonel-
li, in cui si dava per noto «che un segretario del Marchese di Pescara se n’è 
venuto a stare a Zurich, et con esso lui, il Concio … per non poter più celata 
la loro prava heresia, et ne diedi particolare aviso questi di passati a Monsi-
gnor Illustrissimo Caraffa». Si trattava chiaramente di Betti e di Aconcio, i 
cui spostamenti erano seguiti anche da Roma (Acdf: Stanza storica, TT1a, 
f. 12 e ss.): indice di un interesse ancora vivo da parte della Curia nei con-
fronti degli esuli.

In quei primi mesi, Aconcio costruì una rete di relazioni feconde dal punto 
di vista culturale: con il teologo zurighese Johannes Wolf (in rapporti anche 



11

con Lelio Sozzini); con Josias Simler, professore di ebraico; con il fonda-
tore del ginnasio di Strasburgo, Johann Sturm, con cui condivideva aspetti 
del pensiero religioso e pedagogico, oltre che riflessioni sul metodo; infine, 
con il gruppo di esuli fuggiti dall’Inghilterra per la persecuzione della regi-
na Maria Tudor, tra i quali Pietro Martire Vermigli, John Jewel e Bernardino 
Ochino, che si rivelarono fondamentali per l’approdo inglese.

Nel 1558, Aconcio pubblicò, probabilmente a Basilea da Pietro Perna, il 
Dialogo di Giacopo Riccamati (composto però tra il 1554 il 1555). Si trat-
tava di uno scritto fortemente propagandistico, che presentava però alcuni 
tratti caratteristici del pensiero aconciano, come l’idea che la verità non teme 
il confronto con l’errore, o il forte richiamo alla reazione pagana di fronte 
al cristianesimo (Aconcio 1944: 188-189; 199). Emergeva inoltre con for-
za il rifiuto di ogni ortodossia, e soprattutto di ogni istituzione che volesse 
sostituirsi all’unico giudice legittimo, Dio. Temi che lasciavano intravedere 
differenze e sfumature più o meno marcate tra le varie chiese, ma anche le 
pesanti conseguenze del caso di Serveto, con il suo carico di disillusione.

L’altra opera edita nel 1558, la Somma brevissima, è stata erroneamente 
considerata da Erich Hassinger il manifesto dell’adesione di Aconcio all’or-
todossia calvinista, ma questa interpretazione è stata respinta da tutti gli altri 
studiosi (Rossi: 16). Con la Somma brevissima Aconcio si confrontava con 
la dottrina cattolica, per concludere che la fede risiedeva nella grazia e che 
la giustificazione avveniva attraverso la sola fede. Sul battesimo espresse 
una posizione ortodossa, pur ammettendo che fosse preferibile la sua som-
ministrazione in età adulta; ritenne l’eucarestia solo una commemorazio-
ne (Aconcio 1944: 223). Decisamente interessante era infine la sua rifles-
sione sul potere politico e sul rapporto tra autorità temporale e spirituale: 
«con Christo noi non habbiam bisogno d’altri mediatori, o d’altri avvocati» 
(Aconcio 1944: 243; Leonesi: passim). 

Sempre nel 1558 Aconcio dette alle stampe il De methodo, dedicandolo 
all’amico Francesco Betti, con il quale dichiarava di aver condiviso fatiche, 
preoccupazioni, comuni studi e «ciò che conta più di tutto, la stessa credenza 
religiosa, e la decisione, parimenti presa, di abbandonare per essa la patria» 
(Aconcio 1944: 77). Dopo i celebri interventi dell’umanista francese Pietro 
Ramo, Aconcio prendeva così parte al dibattito rinascimentale sul metodo, 
investito dalla questione confessionale a seguito degli interventi dei riforma-
tori Filippo Melantone e Johann Sturm. Diversamente da altri, Aconcio era 
consapevole dei condizionamenti derivanti dalla forma mentis individuale e 
per questo rimandava ai lettori la verifica critica dei suoi risultati. Invitava 
ad applicare la logica e, certo del fatto che chiunque potesse cadere in equi-
voci e fraintendimenti, riteneva che l’unica soluzione plausibile fosse quella 
di ridurre al minimo le regole (Vasoli). Per Aconcio, lo scopo del metodo 
era quello di liberare la conoscenza dagli orpelli della scolastica e renderla 
immediatamente utile (Rossi: 43). 

Nel novembre del 1558, in una lettera al funzionario imperiale Giovanni 
Battista Bechele, Aconcio offriva alcune informazioni sul suo rapporto con 
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il riformatore Pier Paolo Vergerio (da cui «non era da promettersi gran co-
se»), sulle eterodosse Isabella Bresegna e Olimpia Fulvia Morata, ma anche 
sull’avvenuta pubblicazione del De methodo e del Dialogo, che inviava al 
suo corrispondente chiedendogli di presentarli a Massimiliano d’Asburgo 
con la speranza di un’apertura alla fede evangelica. Questa missiva rivela-
va molto del carattere di Aconcio, soprattutto la sua ingenuità politica per 
l’ipotesi che avanzava di un matrimonio asburgico con la regina Elisabetta 
(Aconcio 1944: 317-320)

Parallelamente alla sua attività culturale ed editoriale, Aconcio coltivò 
le sue conoscenze e così a Parigi, il 25 agosto 1559, l’ambasciatore ingle-
se Sir Nicholas Throckmorton, su mandato del segretario di Stato William 
Cecil, lo assunse come ingegnere militare (White: 431). Una lettera del 
teologo anglicano John Jewel a Vermigli ne attestava la presenza a Londra 
nel novembre del 1559; già nel dicembre Aconcio chiese la concessione di 
un’esclusiva per alcune sue invenzioni, riuscendo ad ottenere una pensione 
reale (Rossi: 18-19; Pettegree: 141). Mentre la prassi di riconoscere la 
paternità di un’invenzione era riconosciuta nell’Europa continentale, ancora 
attendeva di essere introdotta in Inghilterra e Aconcio fu, se non il primo, tra 
i primi a farne richiesta (White: 432). Non dimentico dell’aiuto ottenuto, 
nell’agosto del 1560, per conto di Jewel, Aconcio si adoperò affinché Ochi-
no potesse continuare ad avere sostegno economico. In seguito, si occupò 
di recuperare tutti gli affari inglesi lasciati in sospeso da Ochino a Londra, 
dopo la sua precipitosa partenza causata dall’ascesa al trono di Maria Tu-
dor (Overell: 176). 

Con un procedimento davvero rapido, l’8 ottobre 1561 Aconcio diven-
ne suddito inglese, pur continuando a frequentare l’Ecclesia peregrinorum, 
asilo di molti esuli italiani, tra cui Pietro Bizzarri e Giovanni Battista Ca-
stiglione, maestro d’italiano di Elisabetta d’Inghilterra (Firpo 1971). Con 
Castiglione Aconcio collaborò attivamente ad alcune imprese economiche, 
come quella della bonifica di alcuni terreni su cui era esondato il Tamigi, e 
si schierò in difesa del pastore Adrian Haemstede. La solidità del loro rap-
porto è ulteriormente testimoniata dal fatto che Aconcio, in punto di morte, 
gli affidò i suoi scritti. 

Ben consapevole di poter godere di un certo favore a corte, intervenendo 
a favore di Haemstede, Aconcio fece una valutazione errata delle sue pos-
sibilità. Haemstede era giunto in Inghilterra nel 1559 ed era stato il primo 
pastore dei calvinisti olandesi lì residenti. Pur non condividendone le posi-
zioni dottrinali, Haemstede decise di ammettere nella chiesa fiamminga gli 
anabattisti, considerandoli dei fratelli che erravano, ma che potevano essere 
rieducati e quindi accolti. Nonostante il concistoro avesse respinto questa 
posizione, Haemstede non vi rinunciò: Edmund Grindal, vescovo di Lon-
dra, tentò una mediazione, che si rivelò però impossibile anche per le forti 
reazioni che si scatenarono (Denis). Pertanto, la scomunica di Haemstede 
fu un atto quasi scontato. Nel maggio del 1561 Grindal prese provvedimenti 
anche contro Aconcio, poiché, come denunciò allarmato il pastore francese 
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De Gallars, costui aveva incoraggiato l’ostinazione dell’olandese, facendo-
si forte del suo status, grazie al quale poteva opporsi ai ministri della chie-
sa calvinista straniera senza rischiare nulla (Denis: 57; Pettegree: 173). 
Inoltre, secondo De Gallars, Aconcio faceva parte di quel gruppo di basilee
si da sempre spina nel fianco di Calvino per le loro posizioni critiche sulla 
condotta intransigente e intollerante del riformatore, anche nel caso Serveto 
(Rossi: 21). Al di là dell’esito, la vicenda risulta interessante perché per la 
prima volta si puniva non un sostenitore di idee eterodosse, ma un difensore 
del diritto di errare quale Haemstede. Secondo Aart de Groot, il caso ebbe 
inoltre un ruolo essenziale nell’elaborazione dell’opera principale di Acon-
cio, gli Stratagemmi di Satana (De Groot 2001). 

In seguito Aconcio, frequentando lo storico Emmanuel van Meteren, 
cominciò a interessarsi alla storia. Nel 1562, scrivendo all’amico Johannes 
Wolf, raccontò che la lettura della Historia di Francesco Patrizi («di acume 
incredibile, di giudizio lucidissimo») lo aveva portato quasi a disprezzare 
Platone e Aristotele. Raccogliendo quelle suggestioni, compose in quell’an-
no Le osservazioni et avvertimenti che haver si debbono nel leggere delle 
historie, con cui intervenne nel dibattito europeo con alcune considerazioni 
interessanti. Dedicata al favorito della regina Robert Dudley, l’opera inizia-
va evocando l’utilità della storia e i tre fini perseguiti dagli storici: il primo, 
riconoscere «la providenza del grande Iddio nel governo di tutte le cose»; 
il secondo, offrire l’esempio di altri; infine, il terzo, insegnare un compor-
tamento morale («a virtuosamente adoperar ci ‘nfiammino, et dal contrario 
ci ritraggano»). Come ha ben messo in luce Anthony Grafton, fu Aconcio, 
e non Jean Bodin, il primo a trattare dello studio della storia in termini non 
retorici, volendo ancora una volta sottolineare l’utilità del sapere (Grafton: 
31; O’Malley: 169-180). 

Sempre nel 1562 fu pubblicato a Basilea da Pietro Perna lo scritto Anti-
christus sive prognostica finis mundi (Anticristo o pronostico della fine del 
mondo), del quale Cristofolini ha attribuito la paternità ad Aconcio. L’attri-
buzione è ampiamente motivata sulla base dell’analogia di temi sviluppati 
negli Stratagemmi e presenti anche nel Dialogo e nella Somma brevissima. 
Nell’opera si afferma un genere di profetismo che non ha nulla a che vede-
re con l’occulto: il tema centrale non è quindi l’attesa dell’apocalisse, ma 
un cambiamento radicale che porta alla fine del regno dell’Anticristo, ba-
sato sul connubio tra potere spirituale e potere temporale (Cristofolini: 
77 e passim). 

All’inizio del 1563, riprendendo iniziative analoghe di cui era stato testi-
mone nel Nord Italia, Aconcio si candidò, insieme a Castiglione, come respon-
sabile di un progetto di prosciugamento di duemila acri di terreno inondati dal 
Tamigi: il buon esito dell’opera gli avrebbe fatto ottenere metà del terreno. 
Dopo qualche tempo, egli si ritirò però dalla guida e dalla gestione diretta 
dell’impresa, pur continuando a collaborarvi (Rossi: 23; Wyatt: 152). 

Nello stesso anno si riaprirono le ferite non rimarginate del caso Haem-
stede. Il sospetto travolse nuovamente Aconcio a causa della sua vicinanza 
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al teologo spagnolo Cassiodoro de Reyna, accusato di tendenze antitrinitarie 
e costretto per questo a lasciare l’Inghilterra. Vi fu l’ennesima resa dei conti 
per cui si tornò a chiedere con insistenza ad Aconcio una presa di distanza 
da Haemstede. L’esule, pur rivolgendosi direttamente a Grindal, continuò a 
patire l’esclusione dalla Chiesa italiana ricostituitasi nel 1564. Tuttavia, le 
difficoltà in ambito religioso non misero in discussione il suo valore come 
ingegnere militare. Aconcio venne pertanto interpellato nel 1564 sulle for-
tificazioni di Berwick, fulcro della strategia militare dei Tudor e avamposto 
fondamentale per la difesa dalla Scozia, da cui si temeva un’invasione fran-
cese. Furono predisposti due progetti di fortificazione, uno inglese e uno ita-
liano. In quello realizzato da Aconcio, il Parere intorno alla fortificazione 
di Barvicco (datato 22 giugno 1564), si giustificavano le ragioni di un inve-
stimento economico ingente per l’impresa (Rossi: 28 ss.; Aconcio 2011). 
Nella seconda versione del parere, Aconcio modificò parzialmente alcune sue 
opinioni sulle fortificazioni, ma soprattutto raccontò del suo apprendistato 
sottolineando, con il grande senso pratico che caratterizzò la sua vita, come 
dopo la fuga dall’Italia egli avesse dovuto imparare un’arte che gli consen-
tisse di sopravvivere, non potendo disporre delle ricchezze del Betti. 

Per la consegna degli Satanae Stratagemata (Gli stratagemmi di Satana) 
a Perna, che pubblicò una prima edizione in quarto nel 1564 e una in ottavo 
nel 1565, Aconcio tornò a Basilea, dove ritrovò amici e interlocutori fidati, 
tra cui Betti (O’ Malley: 126-127; Firpo 1959: 326 ss.). Nella primavera 
del 1565, di ritorno in Inghilterra, egli si appellò nuovamente, e nuovamente 
invano, a Grindal. Così, negli Stratagemmi sin dall’esordio, Aconcio indivi-
duò i principali responsabili delle persecuzioni negli ecclesiastici, in coloro 
«che con la loro autorità sono eminenti nelle chiese»; la loro responsabilità 
era aggravata dal ruolo che avrebbero dovuto esercitare con indulgenza, ten-
tando sempre la conciliazione (Aconcio 1946: 206-212). Si assiste quindi a 
un rovesciamento degli argomenti adottati fino ad allora anche per sostenere 
l’idea di tolleranza: Satana non era più dunque, nell’ottica di Aconcio, re-
sponsabile dell’eresia, ma, al contrario, diventava fautore della persecuzione. 
L’invito alla moderazione nelle questioni religiose discendeva in Aconcio da 
un’antropologia pessimistica, dall’idea cioè di una natura umana «corruttis-
sima e schiava di ogni vizio». Sfruttando il capriccio umano, Satana convin-
ceva gli uomini a non seguire la legge divina. Furono questi temi a distin-
guere Aconcio dagli altri pensatori: egli infatti fondava la sua riflessione su 
un relativismo più accentuato e su un’antropologia pessimistica che aveva in 
sé l’idea dell’errore e, quindi, l’impossibilità per l’essere umano di ergersi a 
giudice delle convinzioni altrui (Aconcio 1946: 412).

Secondo Aconcio, le Sacre Scritture richiedevano un’interpretazione non 
letterale e nelle dispute era necessario un atteggiamento onesto per tentare 
di capire il punto di vista dell’avversario. Attraverso la distinzione di funda-
mentalia fidei e adiaphora (principi fondamentali della fede e principi indif-
ferenti), egli propose una riduzione al minimo dei dogmi su cui fondare la 
fede, ammettendo la discussione sugli altri punti (Aconcio 1946: 523-525 
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e passim). Prevaleva così l’aspetto morale della fede e ricorreva il tema del-
la ricerca religiosa. Inoltre, per Aconcio, un buon suddito poteva essere dis-
sidente: «Lascino i pastori a Dio i segreti dei cuori»(Aconcio 1946: 435). 
Rispetto al pensiero di Castellione, Aconcio esprime una concezione della 
tolleranza più ampia, che giunge a lambire il “teismo razionalistico”: per la 
salvezza era necessario credere soltanto nel messaggio di Cristo. In questo 
modo, i confini della misericordia divina venivano estesi fino ad abbracciare 
un’immensa moltitudine di uomini. Per tale posizione Aconcio fu avvicinato 
a Fausto Sozzini e ai sociniani.

Gli ultimi mesi di vita di Aconcio sono avvolti nel buio: si presume che 
sia morto tra il 1566 e il 1567. Nel 1579 John Wolfe pubblicò l’opera postu-
ma, curata da Castiglione, Essortatione al timor di Dio, (dedicata a Elisabetta 
I Tudor): ispirato dall’idea di un Dio amorevole e misericordioso, Aconcio 
vi riprendeva e sviluppava il tema dell’ampiezza della misericordia divina, 
già trattato da Erasmo, da Curione e da Francesco Pucci. Egli intendeva così 
scuotere dalla rassegnazione i cristiani, certo che l’essere umano fosse spinto 
dal desiderio di salvezza e fortificato dalla compassione divina nei confronti 
dell’umanità (Aconcio 1944: 287-301; Pirillo: 70-75).

Il capitolo sulla fortuna di Aconcio, soprattutto per quanto concerne il 
Cinquecento, aspetta ancora di essere esaminato a fondo: oltre all’influenza 
che Aconcio esercitò su Mino Celsi e Dirk Coornhert (De Groot 1997), è 
indispensabile ricordare il compendio degli Stratagemmi preparato da Jo-
hann Sommer nel 1570 «come strumento di propaganda, con riferimento 
alla situazione della Transilvania e ai violenti dibattiti che si svolgevano sul 
dogma trinitario» (Rotondò: 359). Proprio l’interpretazione antitrinitaria 
del pensiero di Aconcio provocò la condanna della traduzione inglese par-
ziale degli Stratagemmi da parte di John Goodwin nel 1649 (O’Malley: 
208-209; Mortimer: 71-72). Non si deve dimenticare che Locke aveva una 
copia dell’opera di Aconcio (Marshall: 672) e che lo spinoziano Jarig Jel-
les commentò le affermazioni aconciane. Inoltre, va considerata l’importan-
za del De methodo nel clima che precede la genesi del Discorso sul metodo 
di Descartes (O’Malley: 120; Wyatt: 152). Infine, occorre menzionare la 
pubblicazione del manoscritto sulla storia Le osservationi et avvertimenti 
che haver si debbono nel leggere delle historie da parte di Blundeville, che 
nel 1574 metteva insieme, in versione inglese, anche il testo di Patrizi Della 
historia diece dialoghi.
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